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VI
OSSERVAZIONI TAFONOMICHE

Oggetto di questa nota è la presentazione di risultati preliminari forniti 
dall’analisi tafonomica dei resti faunistici provenienti dai livelli di Paleolitico 
medio e superiore (A12-A1) del Riparo di Fumane (Verona). I reperti studiati 
sono stati rinvenuti in occasione delle campagne di scavo 1989 e 1990. Lo stu-
dio paleontologico dei reperti stessi è stato condotto da Cassali e Tagliacozzo 
(v. articolo in questo volume). 

Lo studio micromorfologico delle superfici ossee è stato effettuato sia allo 
stereomicroscopio, sia al microscopio elettronico a scansione (SEM). Le imma-
gini al SEM sono state ottenute da repliche delle superfici ossee, effettuate con 
elastomero siliconico Provil L (Bayer, Leverkusen, Germania) e resina RBS (T2L 
Chimie, Chalabre, Francia), osservate con un microscopio Cambridge Stereo-
scan 120. Questa tecnica, applicata da diversi Autori variando il tipo di elasto-
mero o di resina, permette di ottenere repliche fedeli fino a qualche migliaio di 
ingrandimenti, evitando così di sottoporre i reperti originali alla metallizzazione 
necessaria per l’osservazione al SEM (Shipman, 1981a, b; Rose, 1983; Bromage, 
1985 e 1987; Claugher, 1988; D’Errico, 1988; Olsen, 1988a). 

Sul materiale in questione è stato possibile riscontrare un gran numero di 
modificazioni delle superfici ossee riferibili a eventi predeposizionali e postde-
posizionali e ad azioni antropiche e non antropiche. 

Tracce di attività antropica 

Alcune superfici ossee esaminate presentano evidenti tracce di attività an-
tropiche, connesse allo sfruttamento della carcassa per motivi alimentari e al
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l’utilizzazione dell’osso (per discussione sulle possibilità di identificazione di 
tracce di azioni antropiche su reperti ossei, v. ad es. Binford, 1981; Clayton 
Wilson, 1982; Bromage e Boyde, 1984; Shipman, 1988; Shipman e Rose, 
1988; Olsen, 1988b). 

A) Azioni connesse allo sfruttamento della carcassa a scopo alimentare 

- Strie da strumento litico (Fig. 1a-e). Queste tracce indicano azioni di ma-
cellazione intese, in successione, ai seguenti scopi: scuoiamento, disarticola-
zione, distacco di masse muscolari. Si riscontra questo tipo di azione su molti 
frammenti provenienti sia dai livelli musteriani sia da quelli aurignaziani. Le 
strie presentano di solito sezione a «V» con strie secondarie sul fondo. In alcuni 
casi le tracce da strumento litico appaiono isolate, lunghe e profonde; in altri, 
si presentano ripetute, corte e meno incise. 

- Fratture intenzionali (Fig. 1f-h e 2). In tutti i livelli antropizzati, le ossa 
lunghe sono rappresentate per lo più da frammenti. La fratturazione inten-
zionale delle ossa lunghe è riferibile ad azioni di estrazione del midollo osseo 
a scopo alimentare. I frammenti presentano superfici di frattura tipiche della 
rottura di un osso allo stato fresco. Su molti di essi si riscontrano inoltre i segni 
lasciati dall’impatto di un percussore. Questo impatto causa la formazione di 
una frattura «conica» nella massa ossea (Fig. 1f, g). Questa fratturazione cor-
risponde, sui reperti, alla presenza di un’area di distruzione circolare (punto 
di impatto), adiacente a una superficie di frattura che tende a una forma con-
coide. La massa asportata dalla percussione ha forma conica (cono di percus-
sione). In vari livelli del deposito di Fumane sono stati ritrovati parecchi coni 
di questo tipo (Fig. 1h). Talvolta, la presenza di due punti di impatto opposti 
indica una percussione su incudine. 

L’analisi, con localizzazione anatomica, dei punti di percussione è stata 
eseguita su tutti i frammenti determinati di ossa lunghe. La frequenza di alcu-
ni elementi scheletrici ha permesso di rilevare la ripetitività di certe azioni di 
fratturazione. Le localizzazioni di maggior frequenza delle aree di percussione 
in alcune ossa lunghe di Cervus elaphus, Capreolus capreolus e Capra ibex sono 
schematizzate in Fig. 2. In generale vi è una stretta correlazione tra la mor-
fologia dell’osso e l’area su cui si riscontrano le percussioni. In particolare si 
può notare come su metacarpo e metatarso le percussioni siano esclusivamente 
sulle facce laterale e mediale, che, contrariamente alle altre, presentano una 
superficie pianeggiante che si presta a una percussione o a un appoggio su 
incudine. Sul radio-cubito le percussioni sono localizzate esclusivamente sulle 
facce dorsale e palmare data la maggiore superficie disponibile su cui poter 
agire. Le falangi prime e seconde degli ungulati sono fratturate secondo due 
direzioni preferenziali, trasversale o longitudinale. 
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Fig. 1. a) Strie da strumento litico sul bordo inferiore di un frammento di mandibola di Cervus elaphus 
(livello A1). Si tratta di una serie di strie ripetute e corte. Questo tipo di tracce indica un’azione di macella-
zione intesa allo scuoiamento. b) Ingrandimento al SEM dell’area circoscritta in (a). c) Stria da strumento 
litico, sull’epifisi prossimale di una falange seconda di Capreolus capreolus (liv. A11). La sua collocazione, 
in prossimità della superficie articolare, suggerisce una azione di disarticolazione. d) Ingrandimento al SEM 
della stria presente in (b). e) Strie da strumento litico su un frammento di osso lungo di grosso erbivoro (liv. 
A12). La sua collocazione, in prossimità di una superficie di inserzione tendinea, suggerisce una azione di 
distacco di massa muscolare. f ) Localizzazione anatomica (accanto a un omero di collezione di confronto) di 
un frammento di omero di Capra ibex (liv. A1), che presenta un’area di distruzione circolare (punto di per-
cussione). g) Faccia endostale del frammento raffigurato in (f ). Si evidenzia la superficie di frattura che tende 
a una forma concoide. h) Cono di percussione (liv. A2). 
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- Tracce di combustione. La presenza di aree combuste su un resto faunistico 
non è di per sè indicativa della combustione intenzionale di quel reperto. In-
fatti, il reperto stesso poteva essere già presente nel terreno su cui è stato succes-
sivamente acceso un fuoco, riportandone tracce di combustione. Tuttavia, nei 
livelli antropizzati del deposito di Fumane, frammenti ossei combusti (talvolta 
recanti tracce di macellazione) sono estremamente frequenti. La massima par-
te di questi frammenti non è determinabile a causa delle dimensioni ridotte. I 
frammenti esemplificano tutti gli stadi di alterazione dell’osso per esposizione 
a temperature differenti (con colorazione variabile dal giallo-bruno al bianco, 
corrispondente a variazioni di temperatura da circa 250 °C a circa 1000 °C). 

B) Azioni connesse all’utilizzazione dell’osso 

I livelli aurignaziani del Riparo di Fumane hanno fornito un’importante 
serie di manufatti in osso e palco di cervide. Questi manufatti non vengono 
presi in esame nella presente nota. Vengono qui descritti alcuni casi di fram-
menti ossei (provenienti dai livelli musteriani e/o aurignaziani) la cui superficie 
evidenzia tracce di origine antropica non riferibili ad azioni di macellazione. 

- Schegge ossee utilizzate (Fig. 3a, b). Dai livelli musteriani e aurignaziani 
provengono numerose schegge diafisarie allungate caratterizzate da una zona 
circoscritta che presenta tracce di impatto. Reperti di questo tipo sono stati 
tradizionalmente interpretati come percussori o ritoccatoi. Dubbi su questa 
interpretazione sono stati sollevati da Binford (1981), secondo cui le tracce di 
impatto sarebbero dovute all’azione di denti di carnivori (pitting). 

Tra il materiale raccolto a Fumane, pare tuttavia possibile identificare, tra 
gli oggetti di questo tipo, due categorie. Un primo gruppo comprende schegge 
su cui si possono identificare, sulla sola superficie periostale di un’estremità, 
serie di piccole «tacche» disposte secondo una direzione trasversale rispetto 
all’asse lungo del frammento (Fig. 3a, b). Un secondo gruppo include schegge 
di aspetto simile, ma in cui le depressioni, in alcuni casi presenti anche sulla 
faccia endostale, hanno aspetto più tondeggiante (Fig. 3c). Questa seconda ca-
tegoria è evidentemente riferibile all’azione di denti di un carnivoro (secondo 
l’interpretazione di Binford, 1981). 

Le tracce osservate sui reperti del primo gruppo, invece, sono riferibili a 
compressione da parte di uno spigolo acuto orientato trasversalmente rispetto 
all’asse maggiore della scheggia, e agente sulla sua sola faccia periostale. L’in-
terpretazione di questi reperti come ritoccatoi o percussori, e comunque come 
ossa utilizzate, pare quindi verosimile. Resti ossei di questo tipo sono descritti 
in altri siti europei riferibili al Paleolitico medio e superiore (in particolare, il 
Riparo Tagliente, situato a pochi chilometri dal Riparo di Fumane, ha fornito 
una ricca serie di questi reperti). 
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- Reperti con strie da strumento litico non riferibili a macellazione. Alcuni re-
perti, provenienti dai livelli aurignaziani, presentano tracce imputabili all’azio-
ne di uno strumento litico che tuttavia, a causa di alcune loro caratteristiche, 
non possono essere riferite a semplici azioni di macellazione. Un frammento 
terminale di palco di Cervus elaphus, presenta una serie di profondi solchi tra 
loro subparalleli e obliqui rispetto all’asse maggiore del reperto (Fig. 3d, e). 

Si tratta di solchi chiaramente prodotti da uno strumento litico. Un fram-
mento prossimale di metacarpo destro di Capreolus capreolus presenta sulla 
faccia mediale, in corrispondenza dell’epifisi prossimale, un marcato solco 
trasversale. L’analisi al SEM evidenzia tracce lasciate dal movimento di «va e 
vieni» di uno strumento litico (Fig. 3f, g). Un frammento prossimale di me-
tacarpo destro di Capra ibex evidenzia sulla faccia laterale, in corrispondenza 
dell’epifisi prossimale, un solco meno marcato del precedente ma situato allo 
stesso livello (Fig. 3f ). 

Tracce di azioni non antropiche 

Sui reperti ossei provenienti dal Riparo di Fumane sono state osservate 
tracce riferibili a svariate azioni non antropiche, sia pre- che postdeposizionali. 

Fig. 2. Localizzazione anatomica di maggior frequenza delle aree di percussione su alcune ossa dell’arto ante-
riore (A) e posteriore (B) di differenti ungulati. È stato schematicamente rappresentato l’arto destro. 
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Queste tracce sono state causate da agenti animali (rosicatura, calpestio), ve-
getali (erosione da radici) e da azioni fisico-chimiche (agenti atmosferici e se-
dimento) (per discussione generale di questo argomento, v. ad es. Koby, 1943; 
Hill, 1976; Behrensmeyer, 1978; Binford, 1981; Shipman, 1981a; Olsen e 
Shipman, 1988; Shipman e Rose, 1988). Particolarmente importanti, sui resti 
in questione, sono le tracce di rosicatura, calpestio ed erosione da radici. 

- Tracce di rosicatura. Mentre sono rari gli esempi di rosicatura da parte di 
roditori, quelli dovuti all’azione di denti di carnivori sono più frequenti. Sono 
presenti, in particolare, frammenti ossei con tracce di pitting e con estremità «a 
forchetta» (alcuni di questi ricordano i ritoccatoi o percussori sopra descritti).

 - Tracce di calpestio. Questo tipo di azione si manifesta sulla superficie 
ossea con la presenza di numerose strie dovute a particelle abrasive presenti nel 
terreno. Esse sono distinguibili dalle strie dovute all’azione di uno strumento 
litico per la minore profondità, per la disposizione disordinata, per la variabili-
tà di lunghezza e larghezza (Olsen e Shipman, 1988). Un calpestio prolungato 
da parte di grossi animali può produrre schegge ossee molto levigate, con bordi 
arrotondati, che talvolta simulano azioni intenzionali (pseudomanufatti; per 
discussione, v. Koby, 1943). Frammenti di questo tipo, ritrovati nel deposito 
di Fumane, suggeriscono che il riparo sia in continuità con una grotta utiliz-
zata come sito di ibernazione da Ursus spelaeus (i cui resti sono presenti, anche 
se in numero limitato). 

- Erosioni da radici. La superficie di molti frammenti ossei è interessata da 
erosioni imputabili all’azione di radici. Azioni superficiali si manifestano con 
un’erosione leggera accompagnata da pigmentazione scura. Azioni più mar-
cate, che hanno prodotto escavazioni profonde, hanno spesso reso illeggibili 
ampi tratti di superficie ossea. 

Conclusioni 

Il riparo di Fumane si presenta come un deposito fortemente antropizzato 
e molto interessante dal punto di vista tafonomico per la diversificazione di 
eventi pre- e postdeposizionali, antropici e non antropici, che hanno modifi-
cato le superfici del materiale faunistico. La presenza di ossa rosicate dimostra 
che i carnivori hanno avuto accesso, anche se episodicamente, al sito. 

Tuttavia, le tracce di azioni antropiche sono estremamente abbondanti in 
tutti i livelli (con riduzione in quelli più superficiali D3-D1), come indicato 
dalla frequenza di strie da strumento litico e di ossa fratturate intenzionalmente, 
oltre che dal gran numero di frammenti ossei combusti. Questo elevato grado 
di antropizzazione è d’altra parte indicato dall’abbondanza di manufatti litici (e 
ossei, nei livelli aurignaziani) e dalla composizione faunistica del sito caratteriz-
zata dalla preponderanza di ungulati (Cassali e Tagliacozzo, in questo volume). 
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Fig. 3. a) Scheggia diafisaria (livello A12), interpretata come ritoccatoio o percussore. È evidenziata l’area che 
presenta tracce di impatto. b) Ingrandimento allo stereomicroscopio di un’area con tracce di impatto presente 
su un reparto analogo. Le frecce evidenziano alcune «tacche» disposte parallelamente tra loro, dovute alla 
compressione da parte di uno spigolo acuto. c) Scheggia ossea (liv. A8) che presenta tracce dovute all’azione di 
denti di carnivori. d) Frammento terminale di palco di Cervus elaphus (liv. A2) che presenta una serie di 
solchi profondi prodotti da uno strumento litico. e) Ingrandimento al SEM dell’area evidenziata in (d). f ) A 
sinistra frammento di epifisi prossimale di metacarpo destro di Capreolus capreolus (liv. A2); a destra, fram-
mento di epifisi prossimale di metacarpo destro di Capra ibex (liv. A2). Entrambi presentano un profondo 
solco trasversale prodotto da uno strumento litico. g) Ingrandimento al SEM del solco presente sul frammento 
di metacarpo di C. capreolus raffigurato in (f ).

a

b

c d
f ge
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